
SENATO DELLA REPUBBLICA 
I l i L E G I S L A T U R A 

4" C O M M I S S I O N E 
(Difesa) 

GIOVEDÌ 24 GENNAIO 1963 
(64a seduta in sede deliberante) 

Presidenza del Presidente CADORNA 

I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE: 

«Estensione del t rat tamento di quiescen
za, previsto dall'articolo 1 del decreto le
gislativo 7 maggio 1948, n. 809, ai salariati 
a matricola ed ai lavoratori permanenti 
già dipendenti dalle Amministrazioni del 
l'esercito e della marina licenziati in for 
za del regio decreto 19 aprile 1923, n. 945, 
e successivamente riassunti in servizio con 
la qualifica di operai temporanei e nuo
vamente licenziati nel periodo compreso 
t ra il 1° luglio 1923 e il 31 dicembre 1926 » 
(1451) {D'iniziativa del senatore Bellisario) 
(Discussione e rinvio): 

PRESIDENTE 
DE LUCA 
MILITERNI 
PAJETTA 
PALERMO 
PELIZZO, Sottosegretai 

la difesa . . . 
PIASENTI, relatore . . 
TESSITORI 
VALLAURI 
VERGANI 

Pag. 837, 839, 846, 
845, 
842, 

. . 842, 845, 846, 
io di Stato per 
. . 838, 844, 846, 
. . 838, 843, 845, 

. . . . 840, 

. . . 845, 846, 

847 
846 
846 
844 
847 

847 
846 
845 
847 
839 

« Autorizzazione a cedere gratuitamente 
al Governo somalo materiali in dotazione 
alla Forze armate » (2196) (Approvato dal
la Camera dei deputati) (Discussione e 
approvazione): 

PRESIDENTE Pag. 834, 836 
CORNAGGIA MEDICI 835 
JANNUZZI 835 
PAJETTA, relatore 834 
PALERMO 835 

« Riscatto servizi militari » (2355) {Ap
provato dalla Camera dei deputati) (Di
scussione e approvazione): 

PRESIDENTE 836 
MILITERNI, relatore 836 

La seduta è aperta alle ore 10,40. 

Sono presenti i senatori: Angelilli, Cador
na, Cornaggia Medici, De Luca Luca, Gerini, 
Iorio, Jannuzzi, Marazzita, Massimo LanceU 
lotti, Militerni, Pajetta, Palermo, Pennisi di 
Fioristella, Piasenii, Tessitori, Vallauri e 
VerganL 



Senato della Repubblica 834 IH Legislatura 

4a COMMISSIONE (Difesa) 64a SEDUTA (24 gennaio 1963) 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la difesa Pelizzo. 

A N G E L I L L I , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Autorizzazione a cedere gratuita
mente al Governo somalo materiali in 
dotazione alle Forze armate » (2196) (Ap
provato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Autorizzazione a cedere gratuitamente al 
Governo somalo materiali in dotazione al
le Forze armate », già approvato dalla Ca
mera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Comunico agli onorevoli colleghi ohe sul 

disegno di legge in esame la Commissione 
finanze e tesoro, in data 9 ottobre 1962, 
aveva espresso il seguente parere: 

« La Commissione finanze e tesoro, con
statato ohe il disegno di legge n. 2089, del 
Senato, che assicura la copertura finanziaria 
del provvedimento in esame, non è stato an
cona approvato dal Parlamento, deve espri
mere, allo stato degli atti, parere contrario 
al suo ulteriore corso ». 

Successivamente, in data 14 gennaio 1963, 
la Commissione finanze e tesoro ha espres
so un ulteriore parere, questa volta favoie-
vole, del seguente tenore: 

« La Commissione finanze e tesoro, fa
cendo seguito al parere espresso in data 9 
ottobre 1962 sul disegno di legge n. 2196, 
constatato che il provvedimento recante la 
copertura finanziaria di quello in esame (im
posta cedolare d'acconto) è risultato appro
vato dal Parlamento, esprime parere favore
vole all'ulteriore iter del disegno di legge 
stesso ». 

P A J E T T A , relatore. Onorevoli 'colle
ghi, il presente disegno di legge è stato pre
disposto al fine di consentire la cessione 
gratuita al Governo somalo di materiale in 
dotazione delle nostre Forze armate, che da 

un lato potrà consentire al Paese un certo 
apprestamento difensivo e che, in parte, po
trà trovare utilizzazione anche per esigen
ze nel campo civile, 

I materiali finora programmati, come ri
sulta dalla relazione che accompagna il dì-
segno di legge, coimprendono: 

una unità schermografica completa oc
corrente per l'assistenza sanitaria; 

materiale aeronautivo per il supporto lo
gistico alla linea di volo dei velivoli di cui è 
stata dotata l'Aeronautica somala; 

due velivoli T. 6-S, 3 velivoli Piaggio 
P. 148 ed un elicottero Augusta Bell 47-G2 
per le esigenze dei collegamenti aerei di 
quel territorio; 

materiali di scorta per assicurare il sup
porto logistico dei velivoli e dell'elicottero 
di cui sopra; 

un allenatore strumentale ANT-18 per 
le esigenze di istruzione; 

eliche ed altro materiale di ricambio re
lativo ad un aereo C.-45 incidentato in dota
zione all'aeronautica della Somalia; 

automezzi per esigenze della locale mo
torizzazione, in relazione anche ai collega
menti via terra di quel territorio; 

materiale di equipaggiamento ed arma
mento. 

Allo scopo, quindi, di consentire la ces
sione gratuita di questi materiali si autoriz
za il Ministero della difesa a cederli al Go
verno somalo fino alla concorrenza di lire 
1.270.000.000. 

Quale relatore, devo dichiarare che, in un 
primo momento, ero alquanto indeciso se 
dare, o meno, il mio parere favorevole : suc
cessivamente, però, tenuto presente ohe la 5a 

Commissione ha espresso parere favorevole 
all'iter del disegno di legge, considerato che 
il provvedimento in esame ha lo scopo di 
mantenere la stretta amicizia ohe lega il no
stro Paese al giovane stato della Somalia, 
che il materiale da cedersi deve essere uti
lizzato sia per la difesa del nuovo Stato, che 
per le sue esigenze nel campo civile, sono 
giunto nella determinazione di esprimere 
parere favorevole alla sua approvazione. 
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C O R N A G G I A M E D I C I . Una 
delle cose che, quale vecchio abitante del
l'Africa, m ; ha maggiormente commosso è 
stato il constaiare quanto gli italiani, ritor
nati in Somalia, dopo ile alterne vicende del
la storia, in rappresentanza dell'O.N.U., han
no saputo fare per preparare quel giovane 
Paese, che doveva ragg; ungere l'indipenden
za, in modo veramente degno e dal punto di 
vista politico e dal punto di vista militare. 

Il materiale che, con il presente provve
dimento, viene ceduto gratuitamente alla So
malia, come ha già rilevato il senatore Pajet
ta, troverà utilizzazione non solo per assi
curare a quel Paese un minimo appresta
mento difensivo, ma anche per soddisfare 
esigenze nel campo civile relative ai colle
gamenti, che, come è noto, in quelle zone s; 

svolgono quasi esclusivamente per via ae
rea, e all'assistenza sanitaria. 

Sotto questo aspetto, infatti, intendiamo 
ora i nuovi rapporti con una Nazione ohe ci 
fu unita secondo altri istituti, al fine di aiu
tarla a perseverare sulla via della libertà e 
della democrazia. 

Per tali motivi, dichiaro che darò voto fa
vorevole all'approvazione del presente dise
gno di legge. 

In seguito a contatti con i Paesi sottosvi
luppati, avuti anche direttamente a Bari lo 
scorso anno in un convegno, posso afferma
re il principio che tali Paesi preferiscono 
l'aiuto loro offerto dagli organi internazio
nali anziché dai singoli Stati, dal momento 
che in quest'ultimo modo verrebbero a tro
varsi in uno stato di soggezione economica, 
che potrebbe anche essere prodromo di sog
gezione politica. 

Per tale motivo, rivolgo ancora una volta 
la raccomandazione che gli aiuti, dì cui trat
tasi, abbiano sempre più un carattere orga
nico non soltanto in sede nazionale, ma an
che in sede internazionale. 

P A L E R M O . Colgo anche io l'occa
sione per ripetere quanto ho già avuto mo
do dì dichiarare in altra sede, nella Commis
sione degli esteri. Ritengo, cioè, che sarebbe 
necessario , prima di tutto, ohe si svolgesse 
una discussione completa, generale sulla po
litica svolta dal nostro Paese in Somalia, per 
poter stabilire ciò di cui la Somalia stessa 
ha effettivamente bisogno, e presentare, in 
tal modo, un quadro organico e armonico 
degli aiuti che debbono essere predisposti. 

Non ho nulla da dire per quanto si riferi. 
see agli apparecchi scientifici, tecnici e sa
nitari, ma non mi pare ben fatto l'inviare a 
questo Paese degli aerei quasi fuori uso. 

Sono stato due volte in Somalia ed ho 
avuto occasione di parlare con il Presidente 
della Repubblica e con il Presidente del Con
siglio: ebbene, ambedue si sono lamentati 
del fatto che l'Italia fornisse loro, anche dal 
punto dì vista umano, materiale veramente 
scadente. Mi è stato fatto rilevare che la So
malia, nel momento attuale, in cui si affac
cia sulla scena politica, ha bisogno di per
sonale tecnico qualificato e di aiuti, anch'os
si, dal punto di vista tecnico, qualificati. 

Pertanto, pur dichiarando anche a nome 
del mio gruppo di dare voto favorevole al 
pi esente disegno di legge, desidero ricor
dare ancora una volta la necessità ohe il 
Parlamento italiano affi on ti una discussione 
generale sull'attività svolta in Somalia e su
gli aiuti di cui quel Paese ha bisogno, al fi
ne di e\ itare che tali aiuti rappresentino, co
munque, un principio non dirò di coloniali-

J A N N U Z Z I . Onorevoli colleghi, il 
presente disegno di legge rientra nel qua
dro degli aiuti ai Paesi sottosviluppati ed è 
stato, pertanto, predisposto non soltanto per 
un motivo di amicizia verso il giovane popo
lo somalo, motivo che peraltro, indubbia
mente, è da tutti condiviso. 

Desidererei, però, ripetere quanto ho già 
avuto occasione di affermare davanti alla 
Commissione degli esteri, cioè che questi 
aiuti devono assumere un carattere di mag
giore organicità, e non devono essere dispo
sti con singoli provvedimenti, che riflettono 
particolari settori e particolari esigenze. 

L'aiuto ai Paesi sottosviluppati, va, insom
ma, offerto in un quadro più organico e 
completo, tenendo conto di tutte le esigenze. 

L'aiuto ai Paes; sottosviluppati, inoltre, 
va in prospettiva trasferito dall'aiuto alle 
singole Nazioni ad un aiuto a carattere in
ternazionale. 
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amo, perchè il nostro Paese rifugge da tale 
concezione, ma di soggezione, in luogo di 
tutela dell'indipendenza di quel Paese. 

P R E S I D E N T E . Poiohè nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Il Ministero della difesa è autorizzato a 
cedere gratuitamente al Governo somalo 
materiali in dotazione alle Forze armate 
fino alla concorrenza di lire 1.270.000.000. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Alla copertura dell'onere di lire 1.270 mi
lioni per il reintegro del materiale ceduto 
ai sensi dell'articolo 1, sarà provveduto me
diante un'aliquota del gettito derivante dal
l'applicazione del provvedimento che pre
vede l'istituzione di una ritenuta di acconto 
sugli utili distribuiti dalle società e modi
ficazioni della disciplina della nomina tività 
obbligatoria dei titoli azionari. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alle occor
renti variazioni dì bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: «Riscatto servìzi militari» (2355) 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine de! gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Riscatto servizi militari », già approvato 
dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

Comunico agli onorevoli colleghi ohe la 
Commissione finanze e tesoro ha dichiarato 
di non avere nulla da osservare per la par
te di sua competenza. 

M I L I T E R N I , relatore. Il disegno 
di legge in esame venne approvato dalla T 
Commissione difesa della Camera dei depu
tati nella seduta del 5 dicembre 1962. 

La ratio del nuovo intervento normativo 
si deve ricercare nell'orientamento della no
stra legislazione intesa a provvedere alla 
pensionabilità di tutti i servizi: lo strumen
to tecnico legislativo che si ritiene idoneo al 
perseguimento di questa finalità generale è 
l'estensione dell'istituto del riscatto. 

A norma delle vigenti disposizioni, per gli 
ufficiali del servizio permanente provenienti 
dalla categoria del complemento il servi
zio militare prestato in tale categoria è va
lutabile in pensione, senza limitazioni, sol
tanto se reso posteriormente alla data di 
entrata in vigore della legge 3 aprile 1958, 
n. 472. Il presente provvedimento, pertanto, 
ha lo scopo di ammettere per gli ufficiali in 
parola la valutabilità m pensione anche dei 
servizi militari prestati non nelle condizio
ni sopra specificate. 

Il disegno di legge si componeva origina
riamente di due articoli, ma alla Camera dei 
deputati si è ritenuto opportuno aggiunger
ne un terzo, relativo alla copertura della spe
sa, ohe ammonta a lire 1.500.000. 

Ritengo che non vi sia alcun bisogno di 
illustrare ulteriormente tali articoli, che so
no, a mio avviso, già sufficientemente chiari. 

A me pare doveroso dare atto al Governo, 
ed in particolare al Ministero della difesa, 
della sensibilità dimostrata ancora una vol
ta nel venire incontro alle esigenze econo
miche del benemerito personale delle Forze 
armate. 

Concludo, pertanto, il mìo intervento con 
il dichiarare che darò senz'altro voto favore
vole al presente disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Poiohè nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 
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Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

/Vi t i 1 . 

I servizi prestati in qualità di ufficiale di 
complemento anteriormente al passaggio in 
servizio permanente effettivo o all'ammis
sione in servizio civile di ruolo, non valuta
bili ai sensi delle leggi in vigore, possono 
essere riscattati, a domanda, ai fini del trat
tamento di quiescenza, con l'osservanza del
le norme stabilite dall'articolo 9 del decre
to legislativo 7 aprile 1948, n. 262, quale 
risulta modificato dall'articolo 2 del decret
to del Presidente della Repubblica 11 gen
naio 1956, n. 20. 

Qualora la domanda di riscatto sia pre
sentata entro due anni dalla data di en
trata in vigore della presente legge, il con
tributo di riscatto sarà calcolato con rife
rimento allo stipendio iniziale della carrie
ra di appartenenza previsto dalle tabelle 
vigenti alla data di presentazione della do
manda. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Nei confronti di coloro che alla data di 
entrata in vigore della presente legge siano 
già cessati dal servizio e dei loro aventi cau
sa le disposizioni del precedente articolo 
avranno effetto dalla data suddetta se la 
domanda di riscatto è presentata all'Am
ministrazione statale competente entro un 
anno dalla data stessa ovvero, negli altri 
casi, dal primo giorno del mese successivo 
a quello di presentazione della domanda. 

(È approvato). 

Art. 3. 

All'onere di lire 1.500.000 derivante dal
l'applicazione della presente legge nell'eser
cizio finanziario 1962-63 si prowederà me
diante eguale riduzione dello stanziamento 
del capitolo n 91 dello stato di previsione 

ddlla spesa del Ministero della difesa rela
tivo a detto esercizio. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov
vedere con proprio decreto, alle occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti di di segno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e rinvio del disegno di legge di 
iniziativa del senatore Bellisario: « Esten
sione del trattamento di quiescenza, pre
visto dall'articolo 1 del decreto legislativo 
7 maggio 1948, n. 809, ai salariati a ma
tricola e ai lavoratori permanenti già di
pendenti dalle Amministrazioni dell'eser
cito e della marina licenziati in forza del 
regio decreto 19 aprile 1923, n 945, e suc
cessivamente riassunti in servizio con la 
qualifica di operai temporanei e nuova
mente licenziati nel periodo compreso tra 
il 1° luglio 1923 e il 31 dicembre 1926 » 
(1451) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
d'iniziativa del senatore Bellisario : « Esten
sione del trattamento di quiescenza, previ
sto dall'articolo 1 del decreto legislativo 7 
maggio 1948, n. 809, ai salariati a matri
cola ed ai lavoratori permanenti già dipen
denti dalle Amministrazioni dell'esercito e 
della marina licenziati in forza del regio 
decreto 19 aprile 1923, n. 945, e successiva
mente riassunti in servizio con la qua
lifica di operai temporanei e nuovamente li
cenziati nel periodo compreso tra il 1' lu
glio 1923 e il 31 dicembre 1926 ». 

Ricordo agli onorevoli colleghi che nel
l'ultima riunione era stato deciso di inviare 
alla Commissione finanze e tesoro un nuovo 
testo del disegno di legge, redatto dal se
natore Piasenti. 

Faccio, inoltre, presente ohe, sempre nella 
trascorsa seduta, furono inviati alla Com
missione finanze e tesoro, ognora per cono
scerne il parere, due emendamenti, presentati 
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dai senatori Vergani e Palermo, all'artico
lo 1, intesi il primo ad aggiungere nel primo 
comma dopo le parole: « furono successiva
mente licenziati » le parole « o si dimisero 
dal servizio»; il secondo volto a sopprimere, 
nel secondo comma, dopo le parole: « indu
bitabilmente comprovato » le altre: « dagli 
atti in possesso dell'Amministrazione ». 

La Commissione finanze e tesoro sul nuo
vo testo del disegno di legge e sui due emen
damenti dei senatori Vergani e Palermo ha 
espresso il seguente parere: 

« La Commissione finanze e tesoro, esami
nato il nuovo testo proposto del disegno di 
legge n. 1451, facendo seguito al precedente 
parere espresso in data 26 aprile 1961, co
munica quanto appresso : 

L'articolo 4 del testo proposto indica in li
re 5 milioni l'onere presunto comportato dal 
provvedimento per l'esercizio finanziario 
1962-63, a carico del bilancio del Ministero 
della difesa. Tale onere dovrebbe essere co
perto con riduzione degli stanziamenti dei 
capitoli 139 e 146 dello stato di previsione 
della spesa del suddetto Dicastero, per lo 
esercizio in corso, rispettivamente per lire 
2 e lire 3 milioni. 

La Commissione finanze e tesoro comuni
ca di non opporsi al testo proposto. Subor
dina, peraltro, tale parere a precise assicu
razioni, in sede di Commissione di merito, 
da parte del rappresentante del Governo cir
ca la ammissibilità di tali riduzioni di stan-
zaiimenti a carico dei suddetti capitoli di 
bilancio. 

La Commissione finanze e tesoro, infine, 
esaminati gli emendamenti presentati al 
nuovo testo del disegno di legge, comunica 
il suo avviso contrario al secondo di essi 
(relativo al secondo comma dell'articolo 1) 
poiohè ha motivo di ritenere che comporti 
maggiori oneri, di cui non viene indicato né 
l'ammontare, né i mezzi finanziari per farvi 
fronte ». 

Resta inteso, pertanto, che la discussio
ne si svolgerà sul nuovo testo proposto dal 
relatore, senatore Piasenti. 

P E L I Z Z O , Sottosegretario di Stato 
per la difesa. Dichiaro che la copertura vie-

64a SEDUTA (24 gennaio 1963) 

ne assicurata mediante .riduzione dei capitoli 
139 e 146 dello stato di previsione della spe
sa del Ministero della difesa per l'esercizio 
in corso, rispettivamente nella misura di 
lire 2.000.000 e lire 3.000.000. 

P I A S E N T I , relatore. Il relatore si 
rallegra di aver avuto l'avallo delle dichiara
zioni dell'onorevole Sottosegretario; ma fa 
anche sommessamente rilevare ai membri 
della 5a Commissione che una proposta del 
sottoscrìto, sia pure emendata, può avere 
l'avallo del sottoscritto medesimo, dato che 
proposte come quella da me formulata non 
scaturiscono da improvvisazioni, ma costi
tuiscono il frutto di una seria indagine. 

Ciò premesso, riassumo i precedenti di 
un disegno di legge che ha una portata vera
mente limitata, che riguarda un esiguo nu
mero dì persone, come d'altro canto emerge 
dall'articolo 4, ove è indicato un onere as
sai ridotto. Tuttavia, se la sfera d'azione del 
provvedimento è assai limitata non così av
viene per il suo valore morale, che è note
vole. 

Nel 1923 il primo governo Mussolini li
cenziò tutti i capi operai ed operai borghe
si a matricola, gli straordinari e .gli appren
disti, i giornalieri ed avventizi dipendenti 
dal Ministero della guerra e della marina, 
con il pretesto di un alleggerimento del per
sonale che, in realtà, s'era in gran parte già 
effettuato subito dopo l'armistizio. Circa 800 
di essi vennero riassunti in servizio, come 
più anziani o provetti, ma non più con con
tratto venticinquennale o permanente, ben
sì alle normali condizioni del contratto di 
lavoro privato, ed esattamente come operai 
temporanei. 

Gli avvenimenti politici del 1924 trovaro
no — o ritrovarono — questi operai nelle 
file dell'antifascismo, cosicché parecchi di 
essi furono definitivamente licenziati, o ven
nero ad essi create condizioni talli per cui 
furono costretti a dimettersi. Ritornata la 
democrazia, si provvide, genericamente, a 
sanare o a compensare queste situazioni. Il 
decreto legge n. 809 del maggio 1948 prende 
in esame i casi degli aperai permanenti e a 
matricola definitivamente licenziati nel 1923 
e di quelli riassunti successivamente, sta
tuendo per essi opportune provvidenze. Ma 
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lascia fuori — ed ecco la ragione della pro
posta Bellisario — coloro che in qualche 
modo, dopo la riassunzione, furono costretti 
ad andarsene, perchè oggetto di misure per
secutorie per la loro attività politica. Si 
tratta solo di 30-40 persone, non di più. Per 
vero, la proposta Bellisario ha due prece
denti nella proposta degli onorevoli Scalia, 
Guarienti e Sinesio, presentate nel dicem
bre 1955, e nel novembre 1959, all'altro ra
mo del Parlamento e non approvate. 

Come l'onorevole Commissione ricorderà, 
la proposta Bellisario ebbe parere con
trario della 5a Commissione, perchè non era
no stati indicati la spesa e i mezzi di coper
tura. Ora la spesa è stata indicata e si sono 
reperiti i mezzi di copertura, per cui si è ri
tenuto di riprese/mare il disegno di legge in 
un testo modificato, come gli onorevoli col
leghi hanno avuto occasione di rilevare. Per
tanto confido che rapidamente si possa giun
gere a risolvere il caso di questi anzianissi
mi antifascisti, i quali asseriscono che effet
tivamente l'unico motivo del loro licenzia
mento od allontanamento consiste nell'atti
vità antifascista condotta in modo più o 
meno esplicito e scoperto negli anni torbidi 
che vanno dal 1921 al 1926. 

Auspico che l'onorevole Commissione vo
glia approvare il disegno di legge nel nuo
vo testo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione de
gli articoli, dì cui do lettura: 

Art. 1. 

Ai salariati a matricola e ai lavoratori 
permanenti delle Amministrazioni dell'Eser
cito e della Marina che furono licenziati in 
appflicaz;one del regio decreto 19 aprile 
1823, n. 945, e che, riassunti in servizio ai 
sensi dell'articolo 1, ultimo comma, dello 
stesso regio decreto, in qualità di operai 
temporanei, furono successivamente licen
ziati in data non posteriore al 31 dicembre 
1926, è concesso trattamento di quiescenza 
secondo le norme del'articolo 1, primo com-
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ma, del decreto legislativo 7 maggio 1948, 
n. 809. 

Il trattamento compete qualora risulti 
indubitabilmente comprovato dagli atti in 
possesso dell'Amministrazione che motivo 
esclusivo del definitivo allontanamento dal 
servizio dei dipendenti fu quello di aver par
tecipato ad agitazioni sindacali antifasciste 
o di aver dato altre positive manifestazioni 
di antifascismo, e sempre che ai dipendenti 
o loro aventi causa non sia stato liquidato 
trattamento di quiescenza ai sensi dell'arti
colo 4 del decreto legislativo citato. 

A questo articolo sono stati presentati 
due emendamenti, come i colleghi ricorde
ranno, da parte dei senatori Vergani e Paler
mo. Con il primo si propone di aggiungere, 
nel primo comma, dopo le parole « furono 
successivamente licenziati» le parole « o si 
dimisero dal servizio »; con il secondo si 
propone di sopprimere, nel secondo comma, 
dopo le parole « indubitabilmente compro
vato » » le parole « dagli atti in possesso del
l'Amministrazione ». In ordine al secondo 
emendamento, la 5a Commissione, però, ha 
espresso parere contrario poiché ha moti
vo di ritenere ohe esso comporti maggioii 
oneri, di cui non viene indicato né l'ammon
tare, né i mezzi finanziari per farvi front.". 

V E R G A N I . Gli emendamenti presen
tati dal collega Palermo e da me sono di 
una chiarezza estrema. Il primo d; essi ten
de ad aggiungere agli operai ammessi al be
neficio di cui al disegno di legge in esame, 
ossia i licenziati in data non posteriore al 
31 dicembre 1926, gli operai che si dimisero 
dal servizio. Per comprendere la portata di 
tale aggiunta bisogna rifarsi all'ambiente di 
quel periodo, allorché taluni di questi ope
rai furono licenziati; ma altri — si tratta 
sempre di un numero limitato, anzi limita
tissimo — furono costretti a dimettersi in 
seguito alle persecuzioni messe in opera in 
numerose maniere contro di loro. Essi ca
pirono che anche contro di loro sarebbe 
sopraggiunto ;1 licenziamento politico da 
un giorno all'altro, e perciò preferirono in
terrompere anticipatamente il rapporto di 
lavoro, cercando in tempo un altro posto 
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onde assicurare il pane a loro e alle loro fa
miglie. Ritengo che sarebbe ingiusto ora 
non tener conto di tale situazione e di tali 
operai, anche perchè si tratta di poche unità. 
Ecco il motivo per cui opimo che l'emenda
mento aggiuntivo dovrebbe senz'altro essere 
approvato, 

Per quanto concerne il seconda emenda
mento, esso presenta un carattere di giusti-
àia direi ancor più evidente del primo, In
fatti, il secondo comma dell'articolo in esa
me precisa che il trattamento di cui al pri
mo comma compete qualora risulti indubi
tabilmente comprovato dagli atti in posses
so dell'Amministrazione che motivo esclusi
vo del definitivo allontanamento dal servi
zio dei dipendenti fu quello di aver parte
cipato ad agitazioni sindacali antifasciste. 

Ma, soprattutto, vi è quell** indubitabil
mente » che rappresenta una condizione 
piuttosto pesante. È, infatti, evidente che la 
Amministrazione dì allora si guardava bene 
dallo specificare nei fascicoli dei singoli ope
rai che il lavoratore era stato licenziato per 
motivi politici. Sarebbe assurdo pensare, in
fatti, di poter trovare, consultando ì fascico
li interessati, affermazioni come questa « Li
cenziato perchè antifascista », oppure : « Li
cenziato perchè ha aderito ad uno sciope
ro », oppure ancora : « Licenziato perchè con
trario al regime », e così via. Sarebbe assur
do, in quanto non è pensabile che nella Am
ministrazione dì allora regnasse una tale 
correttezza, per lo meno burocratica, così 
da esserci utile ora a distanza di più di 30 
anni. Per tali motivi ritengo che le parole 
« indubitabilmente comprovato » diano suf
ficiente garanzia che i benefici della legge 
non saranno estesi a dv non ne ha diritto, 
a chi non ha realmente subito le traversie 
cui sono andati soggetti gli antifascisti. Quin
di, togliendo le parole « dagli atti in posses
so dell'Amministrazione » non faremo al
tro che facilitare l'applicazione del disegno 
di legge a coloro i quali effettivamente han
no diritto di beneficiarne, senza apportare 
alcun danno all'Amministrazione, ma solo 
compiendo appieno un atto di giustizia sul 
quale ritengo siamo tutti d'accordo. 

T E S S I T O R I . Mi dichiaro favorevole 
agli emendamenti proposti, salvo che da 

parte del relatore vengano delle dichiara
zioni lìon rassicuranti. 

Sono favorevole perche lo spiritò dì que
sto provvedimento e lien dic'è dì larghezza 
ma di riconosciménto, sia pure tardivo, di 
un'ìttg^usti-zia che è stata commessa nei con
fronti di taluni salariali, dipendenti dallo 
Stato, ingiustizia che oggi il legislatore in
tende di riparare. La formulazione del dise
gno di legge, quindi, non dovrebbe contenere 
delle remore, delle difficoltà eccessive in or
dine all'istruttoria necessaria per accertar*» 
se si sia verificato il presupposto da éui iì 
provvedimento parte, cioè ©he l'operaio sì 
sia dovuto allontanare per ragioni di perse-
cuàone di natura politica. Ora, se è eviden
te dagli atti delPÀmtamfótrazkttie che un ope
raio fu licenziato per ragioni politiche, ossia 
perchè ritenuto e riconosciuto antifascista, 
avverso quindi al regime fascista (ipotesi 
che io penso sarà difficile trovi conforto nel
le carte in possésso dell'Amministrazione) se 
cioè la prova esiste, l'istruttoria si appalesa 
evidente, ultronea e del tutto inutile. Inve
ce, la maggior parte dei casi avrà bisogno 
di una istruttoria, perchè se giustizia dobbia
mo rendere, lo si deve fare con liberalità, 
che vada oltre a quelle che sono le esigenze 
formali, per soddisfare soltanto le esigenze 
della giustizia. 

Due furono le forme, e noi lo sappiamo» 
che assunsero le persecuzioni fasciste con
tro i dipendenti statali antifascisti: licenzia
re o porre il dipendente dallo stato in condi
zioni tali da rendergli irrespirabile l'aria, e» 
quindi, costringerlo a presentare le dimis
sioni, cioè a dire l'ipotesi dì chi volutamen
te e liberamente ha compiuto l'atto, ma per
chè coactus voluìt. È una soluzione che è 
identica al licenziamento formale da parte 
dell'Amministrazione. 

Quindi, secondo il mio parere, noi non 
dobbiamo restringere, dato lo spirito del 
provvedimento, l'ipotesi unicamente e sol
tanto a quella del licenziamento avvenuto, 
cioè del licenziamento formale. Ci può esse
re stato infatti un licenziamento mascherato 
dalle dimissioni da parte dell'interessato, 
appunto il coactus voluti, ossia il costretto 
che ha dovuto sottoscrivere. 

Ciò in ordine al primo emendamento pro
posto dai colleghi Vergani e Palermo; circa 
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il secondo, si tratta dì una conseguenza del 
primo, nonché del presupposto da cui si par
te. Il pretendere che la prova sia già acqui
sita mi pare infatti un restringere enorme
mente la possibilità dì applicazione del prov-
vedimento. che tutti riconosciamo giusto nei 
vuoi presupposti, ariche perche diffìcilmente 
Si avvererà l'ipotesi della sussistenza della 
pròva in atti dell'Amministrazióne. E allora, 
occorre lasciare libertà dì manovra all'istrut
toria, là quale finirà per arrivare ad una de-
lemimàta conclusione. In proposito ^ dise
gnò di legge non fissa alcuna procedura e 
lascia perciò alla discrezionalità, al senso 
di giustizia e di dirittura di chi dirige l'Am
ministrazione, stabilire se si sia o no rag
giunta la prova dell'avvenuto allontanamen
to per motivi politici. 

Se tale e lo spirito della norma — e a me 
pare non possa essere messo in dubbio tale 
impostazione — dovrebbe essere soppresso 
l'inciso « dagli atti dell'Amministrazione », 
e dovrebbe anche essere soppresso l'avver
bio « indubitabilmente », che è uno di quel
le espressioni che dicono niente e troppo, 
che sovente si tro\ arto nelle noume procedu-
ìàli e che costituiscono il ponticello per una 
sentenza di ripulsa, se affidata ad un fun
zionario eccessivamente sctupolosu 

Perchè, scusatem1', ma mi viene in mente 
un'affermazione evangèlica: un certo giorno 
il Nazzareno disse « 11 vostro parlare sia 
si si, ho no ». Ebbene, quando il magistrato 
ha davanti a sé una formula che fa ricorso 
ad un « indubitabilmente », senza graduazio
ne, come s; comporterà? Egli ha tre vie di 
soluzione: il si che e il riconoscimento, il no 
che equivale alla condanna, oppure l'espres
sione di dubbio che equivale all'insufficien
za di prove In questo caso, però, per l'esa
minatore onesto e diligente il dubbio si 
identifica con la mancanza di risultati po
sitivi, ossia l'istruttoria dà un risultato po
sitivo o non lo dà. Il giudice, nel nostro ca
so, si identifica con il rappresentante del
l'Amministrazione, ed allora io dico che tale 
lappresentante se si ti ova di fronte a delle 
norme ed in più ad un avverbio come que
sto « indubitabilmente », ha tutto il diritto 
di r ;manere perplesso e di chiedersi se non 
*ia suo dovere accertare, oltre al risultato 
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positivo, anche un qualche cosa di più. Ecco 
le ragioni per cui io sarei dell'avviso di evi
tare di porre colui che deve esaminare le 
pratiche in una situazione di perplessità di 
spìrito. A mio avviso" non vi è alcuna neces
sità di aggiungere l'avverbio « indubitable 
mente » Détto, però, che nel testo è detto 
« qùaìdra risulti '', ritengo che tale espres
sione debba ritenersi sufficiente, aHoHe io 
base al significato letterale delle parole. 

Potrebbe, tuttavia sorgere (e chi ha pre
sentato il disegno di legge, evidentemente, 
non se lo e posto) il seguente problema: co
lui il quale è chiamato a decidere, cioè il 
rappresentante dell'Amministrazione, può 
anche prendere una decisione errata, e gli in
teressati non hanno la possibilità di ricorre
re a nessuno. 

Naturalmente, noi partiamo sempre da 
un pi esupposto di buona fede, di onestà e 
di dirittura morale, e riteniamo, quindi, che 
coloro i quali domani saranno chiamati ad 
attuare il presente provvedimento sapranno 
comprenderne il significato ed applicare con 
larghezza il senso di giustizia che il disegno 
dì legge stesso richiede; ma può anche darsi 
che in futuro, in assoluta e perfetta buona 
fede, nonostante quello che risulta attraver
so gli atti, o si rifiuti un atto di istruttoria 
richiesto o si neghi ad un atto raccolto da 
un pubblico notaio, o addirittura dal pretore 
(mi riferisco, ad esempio, ad un atto di no
torietà, ad un atto di testimonianza) la sua 
validità. È vero che in ordine a questi docu
menti probatori più o meno sorgono molti 
punti interrogativi per l'eccessiva compia
cenza ohe hanno imolt; cittadini italiani a 
giurare su cose che molte volte non cono
scono ; tuttavia, io ritengo che, in linea ipo
tetica, può darsi che il primo giudice sbagli, 
cioè decida in senso affermativo, o negativo, 
erroneamente; in questo caso, manca ogni 
possibilità all'interessato di ricorrere, salvo 
quella del ricorso gerarchico al Ministro 
competente. 

Comunque, ho detto tutto ciò per amore 
dì tesi e dì approfondimento di una situa
zione e non per altro, in quanto altrimenti 
si dovrèbbe rinviare l'approvazione del pre
sente disegno di legge e studiare una qualche 
diversa soluzione relativa alla procedura, 
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In sostanza, pertanto, ritengo che gli 
emendamenti che sono stati proposti dai se
natori Vergani e Palermo siano conformi al
lo spirito e ai presupposti morali cui si ispi
ra il provvedimento d'iniziativa del senatore 
Bellisario, e che possano, quindi, essere ap
provati con piena coscienza. Per quanto mi 
riguarda, quindi, esprimo il mio voto ad essi 
favorevole. 

P A L E R M O . Appare evidente dalla 
discussione che si e svolta fino ad ora ohe 
siamo tutti d'accordo sulla necessità di ri
parare attraverso il presente disegno di leg
ge ad una ingiustizia che fu compiuta du
rante il regime fascista. 

Concordo pienamente con quanto ha espo
sto così brillantemente, anzi, per riferirmi 
ad una sua espressione, così evangelicamen
te il senatore Tessitori, per modo che sono 
senz'altro favorevole alla soppressione del
l'avverbio « indubitabilmente ». È molto dif
ficile, infatti, onorevoli colleghi, che nel fa
scicolo di coloro che furono licenziati per 
motivi politici risulti la dichiarazione : « li
cenziato per motivi politici » : d'altra parte, 
se così fosse, il disegno di legge in questione 
non avrebbe alcuna ragion d'essere. 

Anzi, per confermare quanto vado affer
mando, vorrei farmi forte dell'esperienza 
che ho acquisito negli anni che vanno dal 
1948 al 1953. Non voglio certo allargare il di
scorso, ma solo ricordare come in quel pe
riodo vi sia stata nella pubblica Ammini
strazione, e soprattutto in quella delle For
ze armate, una caccia alle streghe, in seguito 
alla quale tutti coloro che erano comunisti 
\enivano licenziati. 

Assumendo tutta la responsabilità di quan
to affermo, ricordo agli onorevoli colle
ghi che durante il periodo del Ministero 
Pacciardi vi sono stati massicci licenziamen
ti di lavoratori comunisti, e che in nessun 
caso è stato dichiarato che tale licenziamen
to era dovuto al fatto che si trattava di ele
menti comunisti, ma è stata sempre usata 
l'espressione « scarso rendimento ». Dal mo
mento, poi, che in quel periodo erano anco
ra ammessi i contratti a termine, scaduto 
tale termine il salariato non, veniva ricon
fermato con un altro contratto. 

In quelle occasioni, dopo aver preso con
tatto con il Ministro e con il Sottosegretario 
di Stato, ai quali facevamo rilevare ohe tale 
sistema era contrario non solo alla Costitu
zione, ma anche ad ogni sentimento umano, 
in molti casi abbiamo noi stessi consigliato 
le dimissioni volontarie, perchè in tal modo, 
per lo meno, vi era la possibilità di percepi
re un pìccolo premio. 

Ho citato tali episodi per dimostrare che 
se in un regime democratico, quale è quello 
nel quale ci vantiamo di essere, si sono po
tuti verificare fatti di questo genere, è facil
mente immaginabile quello che si verificò in 
quei tristi anni che arrivarono fino al 1926 
per quei poveri lavoratori! E si deve anche 
considerare il fatto che in quel periodo non 
vi era alcuna possibilità per costoro di rivol
gersi a sindacati o a gruppi politici per po
ter discutere con il Ministro della difesa al 
fine di evitare una simile ingiustizia! 

Ho ricordato tutto ciò, ripeto, non a sco
po polemico o per rivangare vecchie que
stioni, ma per confermare quanto è stato 
affermato prima dal senatore Vergani e, 
quindi, dal senatore Tessitori. Si tratta di 
operai i quali sono stati licenziati o sono 
stati costretti alle dimissioni soltanto per 
aver partecipato a degli scioperi o perchè 
notoriamente conosciuti come antifascisti • 
non si può pretendere, pertanto, che vi sia 
la prova documentata di tali licenziamenti ; 
ma a tale prova si può arrivare anche indi
rettamente attraverso le testimonianze e gli 
atti notori. 

La cosa principale, comunque, è quella 
di compiere un atto di giustizia ; ed io sono 
sicuro che la Commissione vorrà approvare 
il presente disegno di legge con gli emenda
menti da noi proposti. 

M I L I T E R N I . Desidererei avere al
cune notizie circa la copertura finanziaria. 
Vorrei, inoltre, chiedere all'onorevole re
latore ulteriori assicurazioni per quanto 
concerne la ristrettezza dell'area degli in
teressi, da lui, peraltro, molto diligentemen
te già indicata e delimitata, perche se ci tro
viamo, come il senatore Piasenti ci ha assi
curato, di fronte ad un'area dì interessi mol
to ristretta e limitata io credo che tranquil-
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Jamente si possa accedere alla tesi così egre
giamente illustrata poco fa dal nostro colle
ga, senatore Tessitori. Sono d'accordo, poi-
tanto, sulla soppressione dell'avverbio « in
dubitabilmente », in quanto ritengo che 
quando si parla di risultanze, ci si riferisca 
sempre a qualcosa di chiaro, di univoco e dì 
definitivo. 

È necessario, inoltre, a mio avviso, fare 
un'altra considerazione, la quale è un'ulte
riore garanzia per quanto concerne ogni 
eventuale tentativo di estendere e inflazio
nare l'area di applicazione del presente dise
gno di legge e, cioè, è necessario tenere pre
sente che, praticamente, a decidere sull'uni
vocità, sulla chiarezza e sulla congruenza di 
queste risultanze è la pubblica Amministra
zione, e che, quindi, i tentativi eventuali di 
allargare l'area di applicazione della legge 
troveranno gli argini della Pubblica ammi
nistrazione sensìbili a stroncarli. 

Per quanto si riferisce all'inciso « dagli at
ti in possesso dell'Amministrazione », sono 
pure io del parere che esso debba essere 
soppresso anche per un'altra considerazio
ne, oltre a quelle esposte dal senatore Tessi
tori. Potrebbe darsi, cioè, che ila pubblica 
Amministrazione non sia in possesso di al
cun atto, mentre potrebbe darsi che l'in
teressato sia in possesso dì atti della pub
blica Amministrazione, da cui forse possa 
risultare direttamente o indirettamente l'ipo
tesi che costituisce la -condizione di appli
cazione della norma. Mantenendo, pertanto, 
la dizione « dagli atti in possesso dell'Am
ministrazione », noi verremmo ad escludere 
la possibilità che l'interessato esibisca degli 
atti dell'Amministrazione di cui egli sia in 
possesso, dai quali possa ricavarsi luce 
per dimostrare — ripeto — la ricorrenza 
della condizione di applicazione della legge. 

Per tali motivi, ritengo che gli emenda
menti propost1 dai senatori Vergani e Paler
mo possano essere senz'altro accettati, fer
mo restando che emerge chiarissimo dalla 
legge che della decisione sulla congruenza di 
queste risultanze rimane garante la pubbli
ca Amministrazione. 

P I A S E N T 1 , relatore. Prima di r -
spondere brevemente ai senatori che sono 

intervenuti prima di me, dichiaro di essere 
senz'altro d'accordo sugli emendamenti pre
sentati dai senatori Vengasi1' e Palermo. 

Già nella mia relazione ho fatto cenno a 
casi di operai costretti a dimettersi dal ser
vizio: del resto, a tal proposito, basta ricor
dare che lavoratori assunti con contratto 
venticinquennale vennero riassunti con la 
qualifica di lavoratori temporanei e che, 
quindi, questa sola situazione era di un tale 
disagio che l'esodo rappresentava la prima e 
l'unica via di scampo. 

Per quanto si riferisce alla questione più 
dibattuta, relativa alla prova risultante dagli 
atti in possesso della pubblica Amministra
zione, devo dire che tale prova si può rica
vare dalla semplice considerazione che, no
nostante il licenziamento avvenuto nel 1923 
e nonostante il sospetto evidente, più o me
no acclarato, di antifascismo, ohe gravava su 
di loro, questi operai furono riassunti nel 
periodo che va dal 1923 al 1926 per le loro 
qualità professionali. Appare evidente, per
tanto, che la ragione unica del loro successi
vo ulteriore licenziamento è da ricercarsi in 
motivi politici. 

"Sono, quindi, anch'io del parere che la 
parola « indubitabilmente » sia del tutto su
perflua, e non ho alcuna difficoltà a con
cordare con gli onorevoli colleghi sull'oppor
tunità della sua soppressione. 

Per quanto si riferisce, poi, all'emenda
mento dei senatori Palermo e Vergani, ten
dente a sopprimere nel secondo comma del
l'articolo 1 dopo le parole « indubitabilmen
te comprovato » le altre « dagli atti in pos
sesso dell'Amministrazione », devo rilevare 
che, purtroppo, nel 99 per cento dei casi 
tali atti non esistono: mi pare, pertanto, che 
se si vuole fare cosa saggia e giusta si debba 
dare la possibilità a tutti coloro, che si sono 
trovati nella condizione di cui trattasi, di 
provarlo. 

D'altra parte, — e in tal modo vengo a ri
spondere ad una opportuna richiesta avan
zata dal senatore Militerni — che cosa si 
spende in base al testo attuale e che cosa si 
spenderebbe sopprimendo l'inciso in que
stione? Ho l'onore, a tal proposito, di assi
curare alla Commissione che la parte più 
delicata del presente disegno di legge, quella 
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cioè relativa alla copertura della spesa, è 
stata da me diligentemente discussa con il 
competente Ufficio leggi e decreti, il quale 
ha fissato nella cifra di 50 il massimo pos
sibile di coloro che, indipendentemente dal
la documentazione agli atti dell'Amministia-
zìone, potranno usufruire dei benedici del 
provvedimento in esame. Ossia, sulla base di 
notìzie e di indiscrezioni attendibili, coloro 
i quali possono essere interessati raggiunge-
lanno comunque una cifra che non compor
terà assolutamente il superamento dei limiti 
finanziari di cui all'articolo 4. 

Che poi nel testo rimanga, o no, l'inciso 
che forma oggetto dell'emendamento sop
pressivo ciò ha poca importanza, in quanto 
le risultanze che a me personalmente ap
paiono tranquillizzanti e che, d'altra parte 
emergono da dati dell'Ufficio leggi e decreti, 
assicurano che non si supererà la cifra mas
sima prevista, perchè, comunque si conside
rino le caretteristiche probatorie del licen
ziamento per ragioni politiche, non si andrà 
al di sopra dei 40-50 interessati, ì quali at
tualmente sono stati determinati in 37 in 
tutto il Paese. Tuttavia, anche volendo anda
re oltre, si vede che comunque non si supera 
il plafond di cui all'articolo 4 Per tali moti
vi mi dichiaro favorevole all'accoglimento 
degli emendamenti proposti. 

P A J E T T A . Sono anch'io favorevole 
all'accoglimento del secondo emendamento, 
nonché anche alla soppressione della parola 
« indubitabilmente » per i motivi esposti dal 
senatore Tessitori In ord'ne al primo emen
damento, sarei invece dell'avviso di acco
glierlo, ma con l'aggiunta delle parole « fu
rono dimissionari dal servizio per analoghi 
motivi ». 

P E L I Z Z O , Sottosegretario di Stato 
per la difesa. Il Governo riconosce il buon 
fondamento del provvedimento; però ha il 
dovere di far osservare che è in vigore una 
legge approvata nel 1948 la quale costituisce 
la base su cui il disegno di legge in discus
sione si innesta, riproducendo nel suo testo 
la dizione unitaria di quella legge; ed è pro
prio nella legge del 1948 che figura la preci
sazione che la posizione degli operai licen-
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ziati deve risultare indubitabilmente com
provata dagli atti in possesso dell'Ammini
strazione. Ed è chiaro che l'avverbio « indu
bitabilmente » qualcosa sta a significare. 
Che cosa? Che con criterio non di ingiustizia 
ma di ponderatezza, di riflessione, si faccia 
luogo a riparare alle ingiustìzie che posso
no essere state commesse nei confronti di 
taluni operai. Il senatore Tessitori sostiene 
che è sufficiente che risulti la particolare po
sizione di un operaio, senza pretendere pro
ve e controprove; siamo perfettamente d'ac
cordo ohe è sufficiente ohe risulti la posizio
ne di diritto ai benefici della nonna; ma e 
chiaro che l'accertamento di tale posizione 
deve avvenire secondo una procedura di un 
certo rigore, onde non si faccia invece luogo 
alla ricostruzione della carriera e alla con
cessione della posizione di quiescenza a per
sone che non ne hanno diritto, e che, invece, 
si servono spesso di pretesti per rivendicarli. 
Chi ha esercitato la professione di avvocato 
sa come un attestato del genere possa essere 
facilmente fornito attraverso quelle che so
no le comuni prove orali. Ma non è solo que
sta la difficoltà da superare, perchè quella 
vera sta nel parere espresso dalla Commis
sione finanze e tesoro, la quale si è dichia
rata contraria al secondo degli emendamen
ti proposti dai senatori Vergani e Palermo. 
Il relatore sostiene che si tratta di 50 casi 
al massimo; ciò risulterebbe anche a me, 
ma, ove sì accolgano le limitazioni indicate 
nella dizione usata dal testo del disegno di 
legge in esame. Peraltro, se noi togliamo 
l'avverbio « indubitabilmente » nonché le 
parole « dagli atti in possesso dell'Ammini
strazione », per modo che si ammettono 
al beneficio coloro i quali possono fornire 
prove equipollenti, orali o di altro genere, 
noi andiamo evidentemente ad aumentare 
la sfera di applicazione del provvedimento, 
allargandola oltre i confini delle 50 persone. 
A questo proposito cade opportuna la richie
sta avanzata dal senatore Militerni di una 
precisazione del numero di coloro che po
tranno essere ammessi a beneficiare del di
segno di legge nel caso fossero approvati 
tutti gli emendamenti proposti. Dico ciò, in 
quanto agli uffici legislativi i casi risultereb
bero — sempre nell'ipotesi di accoglimento 
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degli emendamenti proposti — ben superio
ri ai 50 indicati dal relatore. Per tali motivi 
ritengo opportuno, qualora si vogliano ac
cogliere gli emendamenti presentati, proce
dere ad un riesame del provvedimento, onde 
stabilire l'incidenza che le modifiche avran
no, anche allo scopo di rimuovere il parere 
contrario della 5a Commissione. 

P A L E R M O . Se la legge del 1948 è 
identica nella dizione al provvedimento in 
esame, come si spiega ohe 50 operai non 
hanno ancora ottenuto la rivalutazione pre
vista? Evidentemente, proprio a causa di 
quell'« indubitabilmente », ohe noi oggi vo
gliamo giustamente sopprimere. 

P I A S E N T I , relatore. La legge del 
1948 sì occupa degli operai i quali o furono 
licenziati definitivamente nel 1923 oppure 
furono riassunti definitivamente, e non di 
coloro i quali, dopo essere stati assunti, fu
rono costretti ad andarsene. 

T E S S I T O R I . In ordine all'interpre
tazione e, quindi, all'applicazione del provve
dimento, dalla sua eccezionalità non deve 
desumersi una comprensione restrittiva. 
Quindi, anche l'avverbio « indubitabilmen
te » sul quale ci siamo tanto soffermati, non 
dovrebbe formare oggetto di una norma re
strittiva. Peraltro, per un tale richiamo ad 
un principio di carattere generale dovrebbe 
e potrebbe bastare una circolare da parte 
del Ministro ai suoi organi preposti all'esa
me delle domande che saranno presentate. 
In quanto all'onere, e vero che la Commis
sione finanze e tesoro afferma non esservi 
copertura in relazione al fatto che non è 
possibile precisare quanti saranno coloro i 
quali beneficeranno della legge. Tale consi
derazione dovrebbe comportare dunque una 
maggiore indagine, una istruttoria più lar
ga, onde sottoporre di nuovo il provvedimen
to alla Commissione finanze e tesoro. Non 
ho difficoltà ad aderire a una tale proce
dura, salvo raccomandare che si faccia 
presto, perchè siamo alla scadenza della le
gislatura, e non so se il Ministero della difesa 
sarà ;n grado di rintracciare rapidamente i 
dati necessari. 

Peraltro, a prescindere dalla necessità di 
soddisfare esplìcitamente la norma della 
Costituzione relativa alla copertura, per noi 
legislatori, dal momento che riconosciamo 
fondato il provvedimento nei suoi presup
posti di giustizia, il numero deve risultare 
indifferente : siano dieci o siano mille gli in 
teressati, se si tratta di rendere giustizia 
la copertura deve essere comunque reperita. 
Tuttavia, a tagliare corto a ogni discussione 
c'è l'assicurazione del relatore ohe comun
que non si tratta di più di 50 casi. 

P I A S E N T I , relatore. In base agli 
atti in possesso dell'Amministrazione confer
mo che il numero massimo degli operai in
teressati è di 50. Ecco perchè ho aderito al
l'emendamento dei senatori Vergani e Paler
mo: proprio perchè ero sicuro, sulla base 
dei dati fornitemi dagli uffici, che la cifra 
degli interessati è tale che comunque non si 
supereranno i fondi posti a disposizione con 
l'articolo 4. 

D E L U C A . Si tratta in sostanza di 
37 eroi, c'oè di 37 dipendenti dall'Ammini
strazione della difesa i quali, pur essendo 
stati riassunti in servizio, non hanno fatto 
professione di fede fascista, ma anzi si sono 
dimessi in tempi in cui era difficile trovare 
molta gente capace di compiere gesti così 
coraggiosi e significativi. Non è quindi asso
lutamente possibile che possano venire fuo
ri centinaia di casi del genere, di gente che 
seppe rinunziare al pane certo per tener fe
de ad un ideale. Ecco perchè noi non dob
biamo avere alcuna preoccupazione. 

V A L L A U R I . Secondo il mìo parere, 
per semplificare la questione, sarebbe ne
cessario conoscere quanti lavoratori, degli 
800 riassunti, sono stati licenziati, o si sono 
dimessi nel periodo che va dal 1° luglio 1923 
e il 31 dicembre 1926. 

Di questi, una parte era indubbiamente 
costituita da eroi, così come ha detto il sena-

. tore De Luca; ma una parte era costituita 
non da ero1, ma da persone ohe, però, lo di
ventarono in quella circostanza, perchè pro
prio in quello stesso periodo furono licenzia
ti o si dimisero operai eroici. Questo è il 
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dubbio che preoccupa il Ministero della di
fesa. Ora, se il numero degli operai che fu
rono licenziati, o si dimisero per tutti ì mo
tivi è basso, la copertura esiste comunque. 

P I A S E N T I , relatore. Si tratta al 
massimo d; 50 operai. 

V A L L A U R I . In tal caso, la copertu
ra vi è senz'altro, anche ammettendo ohe si 
tratti di tutti eroi: a maggior ragione vi sarà 
la copertura quando, in seguito alla discrimi
nazione che si dovrà necessariamente fare 
(alcuni, infatti, non potranno dimostrare di 
rientrare in quella categoria), tale numero si 
ridurrà ancora 

P R E S I D E N T E . Nessuno contesta 
a coloro ohe furono licenziati o si dimisero 
per motivi politici il diritto di essere inden
nizzati ; ma purtroppo, ci troviamo di fronte 
ad un problema dì carattere pratico. Abbia
mo, infatti, dinanzi a noi tre possibilità di 
soluzione: o respingere il secondo emenda
mento proposto dai senatori Vergani e Pa
lermo e mandare avanti il provvedimento, o, 
dal momento che vi è il parere contrario del
la Commissione finanze e tesoro relativa
mente a tale emendamento, rinviare il dise
gno di legge all'esame dell'Assemblea, o, in
fine, rinviare la discussione per acquisire ul
teriori elementi dì giudizio. 

P A L E R M O . Io ritengo che l'emenda
mento in questione non debba interessare 
minimamente la Commissione finanze e te
soro, in quanto riguarda soltanto una que
stione di procedura. 

V A L L A U R I . Ritengo che la motiva
zione della Commissione finanze e tesoro 
per quanto si riferisca al secondo emenda
mento non debba considerarsi valida. Insi
sto, infatti, nel dire ohe se nei tre anni che 
vanno dal 1923 al 1926 sono stati licenziati 
o sì sono dimessi complessivamente per 
tutti i motivi possibili soltanto 50 operai, 
è evidente che la copertura è sufficiente in 
ogni caso per coprire tutte le spese. 

Ora, penso ohe il Ministero della difesa, 
nell'esaminare il presente provvedimento, 
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si sia preoccupato di informarsi circa il nu
mero delle persone, tra le 800 riassunte, che 
si sono dimesse, sono state licenziate o sono 
morte in quel determinato periodo, ed ab
bia potuto, quindi, constatare ohe si tratta 
soltanto di 50 persone, per le quali, eviden
temente, esiste la copertura. 

D E L U C A . Secondo il mio parere 
non e giusto che la Commissione finanze e 
tesoro entri nel merito del disegno di legge 
in esame. La copertura e un conto e la for
mulazione è un altro: ora, noi 4d Commis
sione riteniamo che la formulazione, quale 
risulterebbe con l'accettazione degli emen
damenti proposti, non comprometta affatto 
la copertura! 

P E L I Z Z O , Sottosegretario di Stato 
per la difesa. Chiarisco ancora una volta che 
sono favorevole all'accoglimento del testo 
presentato al nostro esame ; ma dovrei esse
re di avviso contrario qualora si insistesse 
sugli emendamenti che sono stati presentati. 

M I L I T E R N I . Mi ricollego a quanto 
prima detto dal senatore De Luca e soprat
tutto alla situazione temporale in cui noi 
stiamo agendo, perchè non vorrei che, per 
rendere più estensivo il provvedimento, sa
crificassimo i 37 eroi certi agli incerti. 

Da un punto di vista obiettivamente tec
nico non si può negare ohe una cosa è formu
lare un giudizio di valore per quanto con
cerne la competenza della Commissione fi
nanze e tesoro su un testo che delimita l'area 
finanziaria in base a documenti in possesso 
dell'Amministrazione, e una cosa è formulare 
un giudizio di valore sull'entità finanziaria 
del provvedimento. 

Se approvassimo l'emendamento in di
scussione, dovremmo rimandare il testo del 
disegno di legge all'esame della 5a Commis
sione e ciò significherebbe, come ho già 
detto, sacrificare i 37 eroi — sono d'accordo 
nel chiamarli così — agli incerti. 

La mia proposta è di approvare il prov
vedimento così com'è, e in futuro, con un 
ulteriore disegno di legge, venire incontro 
alle esigenze prospettate. 
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V A L L A U R I . Sarei grato all'onorevo
le Presidente se volesse rileggere la parte 
del parere della 5a Commissione che si ri
ferisce agli emendamenti presentati al nuo
vo testo del disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . La5 a Commissio
ne così conclude il suo parere. 

« La Commissione finanze e tesoro, infi
ne, esaminati gli emendamenti presentati al 
nuovo testo del disegno di legge, comuni
ca il suo avviso contrario sul secondo di 
essi (relativo al secondo comma dell'artico
lo 1) poiché ha motivo di ritenere che com
porti maggiori oneri, di cui non viene indi
cato né l'ammontare, ne ; mezzi per farvi 
fronte ». 

V A L L A U R I . Ritengo che il dubbio 
della 5? Commissione possa essere facilmen
te eliminato dallo stesso Governo; ma quan
to mi sembra vada sottolineato è l'equivo
cità della dizione del secondo comma dell'ar
ticolo 1: « Il trattamento compete qualora 
risulti indubitabilmente comprovato dagli 
atti in possesso dell'Amministrazione... ». 

In tal modo, infatti, si viene a legare la 
prova indubitabile di antifascismo ad una 
documentazione presso il Ministero, cosa 
che è indubbiamente limitativa nei confronti 
della prova stessa. 

Pertanto, se approviamo il provvedimento 
nel suo nuovo testo senza emendamenti, im
plicitamente dichiariamo che tale prova de
ve apparire da una documentazione : la qual 
cosa è difficile dimostrare. La documenta
zione, infatti, ha valore solo ai fini di vedere 
quanti sono stati allontanati. 

P A L E R M O . Vorrei far presente che 
l'accertamento del "motivo per oui gli operai, 
di cui al presente provvedimento, sono stati 
licenziati, alla 5a Commissione non deve as
solutamente interessare; in quanto che il suo 
compito è solo quello di accertare se ve, o 
meno, la copertura per il disegno di legge. 

Dalla relazione del senatore Piasenti ab
biamo appreso che i licenziamenti furono 
800 e 800 i riassunti, tra i quali, però, solo 
una cinquantina beneficierebbero delle pre
senti disposizioni. 

64a SEDUTA (24 gennaio 1963) 

Il senatore Piasenti, inoltre, ha specifi
cato che non si arriverà neanche a 50 unità, 
ma a 37. Questo dato, naturalmente, non fi
gura nel testo del provvedimento; ma biso
gna tener conto che le relazioni, assieme al
le dichiarazioni che si fanno in sede di di
scussione, costituiscono uno dei mezzi per 
interpretare i disegni di legge. Se il relatore 
garantisce che si tratta di meno di 50 ele
menti, per i quali c'è copertura finanziaria, 
credo che ogni dubbio dovrebbe cadere, 
e che noi potremmo serenamente approva
re il provvedimento. 

1 Qualora non fossimo d'accordo su questa 
i mia proposta allora, in via subordinata, po-
| tremmo rappresentare la questione alla 5'x 

' Commissione per ottenerne la modifica del 
suo parere. 

Dovremmo, nel contempo, raccomandare 
alla 5l Commissione di limitarsi, nei suoi 
pareri, alla parte di sua competenza, senza 
interferire nel merito dei provvedimenti che 
gli sono sottoposti in sede consultiva. 

[ P E L I Z Z O , Sottosegretario di Stato 
per la difesa. Il Governo aveva ufficiosamen
te manifestato la sua adesione al nuovo te
sto presentato dal senatore Piasenti, adesio
ne che io stesso oggi ho confermato, ma so
lo questa mattina ha avuto cognizione degli 
emendamenti proposti dai senatori Vergaiu 
e Palermo. 

Pertanto, non ho avuto modo di racco
gliere i dati necessari e, per darmi tale pos
sibilità, pregherei la Commissione di voler 
rinviare la discussione ad altra seduta. 

P R E S I D E N T E . Per dar modo al 
Governo dì acquisire ulteriori elementi di 
giud;zio, se non si fanno osservazioni, il se
guito della discussione del disegno di legge 
è rinviato ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 12,25. 

Doti MABIO OAKOIS I 

Direttole gen dell'Ufficio delle Commissioni pailamentail 


